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Nicola Picchione
Homo sapiens, homo videns. E la fotografia?

4- Homo photographicus

… le foto sono il risultato di un mio pensiero, non solo la registrazione di un fatto…Non 
posso staccarmi dall’idea che io debbo fotografare il mondo interiore e il mondo che mi 

circonda .

Letizia Battaglia intervistata da Giorgio Tani



• La fotografia è entrata nella nostra vita individuale e 
sociale silenziosamente ma sempre più diffusamente, 
allargando i suoi ruoli e i suoi mezzi e metodi e sempre più 
mescolando dubbi e certezze. Invitante, affascinante, 
persuasiva. Ha iniziato proponendosi come gioco o 
memoria visiva fedele. Per molti è rimasta in quelle 
funzioni iniziali senz’altro accattivanti ma riduttive: la 
fotografia soddisfa il desiderio di mostrare e di ricordare 
ma il suo ruolo è cresciuto sino a modificare il nostro 
modo di comunicare e di vedere il mondo. Essa ha portato 
con sé aspetti positivi e anche negativi come tutto ciò che 
nasce dall’uomo che spesso inventa strumenti che lo 
aiutano a vivere ma possono anche rendergli la vita più 
difficile. La sua evoluzione tecnologica (smartphone) e la 
facilità di diffusione mediatica, le sue capacità persuasive 
a livello di massa ne hanno fatto un mezzo potente che 
interessa come utente la collettività nella quale i 
fotoamatori sono soltanto una piccola parte cui 
spetterebbe il compito di una scrittura e lettura non 
superficiali delle immagini fotografiche evitando di 
costituire una “fumeria d’oppio” (Flusser) soggiacente a 
una catena infinita di scatti tendenti a un godimento 
tecnico-estetico. 

• Come spesso accade per altre categorie, i pericoli 
della fotografia si nascondono dietro i vantaggi numerosi 
che offre: i molti automatismi, la facilità di esecuzione e di 
lettura, l’apparente gratuità della diffusione mediatica, 
l’apparente fedeltà di rappresentazione del reale

• Sergej Eisestein La corazzata Potenkin – 1925 – foto d’archivio



• La fotografia è entrata nei nostri sentimenti nei nostri convincimenti e 
nei nostri comportamenti molto più di quanto possiamo pensare, 
perciò è divenuto strumento culturale fondamentale. Si serve di 
strumenti che sembrano docili ai nostri comandi, in continua 
evoluzione, apparentemente semplici ma in realtà molto complessi e 
con una loro autonomia che limita la libertà del fotografo soggiacendo 
per comodità a meccanismi che alterano l’immagine (si pensi solo 
all’abolizione di molti dati originali nel ridurre le immagini in jpeg o alle 
complesse manipolazioni dei colori). La fotografia ha modificato 
finanche il nostro modo di pensare il tempo la cui entità ci rimane 
ignota malgrado i tentativi spesso discordanti dei filosofi e degli 
scienziati che lo hanno reso non più assoluto ma relativo. La fotografia 
ci ha reso familiare la piccola frazione di secondo alla quale prima non 
pensavamo - la scintilla creativa che cattura l’immagine - e nello stesso 
tempo i tempi lunghi come quelli di Sugimoto per le sue immagini di 
Teatro usando esposizioni di ore. Essa ci confonde tra presente e 
passato: l’immagine fotografica ci dice ciò che è stato- come ha fatto 
rilevare Roland Barthes- ma nello stesso tempo ci dà la sensazione che 
ciò che vediamo “è”. Una “assenza presente” è stata definita. Infine ha 
allargato il concetto stesso di fotografia trasferendo in immagini stimoli 
del tutto fuori dal ristretto campo elettromagnetico della luce: le 
magnifiche immagini delle galassie sono originate dai raggi gamma o x 
o di altro tipo che a noi danno la falsa impressione di meravigliosi e 
luminosi colori. 

• La cultura della fotografia sta anche nella sua ambiguità, nel mostrare 
e nascondere, nel suggerire, nel proporre il particolare e nel significare 
il generale, nell’adottare criteri non naturali come l’idea culturale di 
prospettiva.  Ciò che all’inizio era sembrato il suo punto debole è 
divenuta la sua forza. Le fu negato il diritto di poter fare arte per 
l’automaticità della azione affidata a una macchina azionata da un dito 
e per il medesimo motivo fu esclusa dal mondo della cultura. Fu 
denominata arte media, a metà dei valori culturali o come indice di 
mediocrità. 

• Hiroshi Sugimoto



• La cultura della fotografia sta anche nella sua ambiguità, nel 
mostrare e nascondere, nel suggerire, nel proporre il particolare e 
nel significare il generale, nell’adottare criteri non naturali come 
l’idea culturale di prospettiva.  Ciò che all’inizio era sembrato il 
suo punto debole è divenuta la sua forza. Le fu negato il diritto di 
poter fare arte per l’automaticità della azione affidata a una 
macchina azionata da un dito e per il medesimo motivo fu esclusa 
dal mondo della cultura. Fu denominata arte media, a metà dei 
valori culturali o come indice di mediocrità. Poi fu studiata meglio, 
fu rivalutato il ruolo del fotografo anche se rimase il peccato 
originale del ruolo della macchina che non si lascia del tutto 
guidare dall’uomo. E tuttavia la fotografia è entrata in modo 
deciso nel nostro mondo culturale malgrado la resistenza dei 
tradizionalisti chiusi in un umanesimo geloso ed esclusivo. 

• Bisogna non lasciarsi ingannare: dietro la sua facilità di 
esecuzione e lettura la fotografia nasconde una rivoluzione che ha 
caratterizzato la nostra epoca spesso sostituendo la 
comunicazione scritta altre volte interloquendo con essa. Non 
sarà più la sola scrittura a prevalere nella conoscenza. Letterati e 
pittori hanno risentito l’influsso della fotografia e gli scienziati 
ricorrono spesso ad essa per mostrare l’invisibile o l’immensità 
del cielo. Come la parola, la fotografia può esprimere banalità o 
suggerire idee profonde; può mostrare i lati belli e buoni del 
mondo o quelli dei quali vergognarsi. Come la parola richiede 
approfondimento, nasconde inganni, esige attenta scrittura e 
profonda lettura, adeguamento alle esigenze dei tempi se si vuole 
uscire da acque ferme e morte. Essa è al servizio di tutti e si 
adegua ad ogni gusto ed esigenza ed ognuno può trarre da essa il 
poco o il molto che desidera o del quale è capace. 

• Fabrizio Bellani



• L’homo sapiens inevitabilmente è pure- e lo sarà sempre più- homo 
videns. Per essere anche homo photographicus deve andare ancora 
più avanti perché deve vedere in maniera particolare, saper 
previsualizzare e mettere insieme il vedere naturale col vedere 
fotografico (“ciò che non vedo fotografo e ciò che fotografo non vedo” 
è stato provocatoriamente affermato). Deve andare oltre il vedere: 
saper guardare saper immaginare ciò che la fotografia nasconde ma 
suggerisce. Secondo alcuni deve andare oltre la fotografia stessa 
allargando i suoi interessi: come la pittura proprio sotto la spinta della 
fotografia trovò nuove vie oltre quelle della rappresentazione 
realistica, così la fotografia cerca nuove vie. Alcuni parlano sempre 
più spesso di “Oltrefotografia”. Bisogna anche non nascondere il ruolo 
a suo modo culturale della macchina fotografica per se stessa, 
espressione secondo alcuni delle esigenze della nuova società 
postindustriale. 

• A lungo l’attenzione è stata concentrata sull’uomo, operatore e 
lettore. La macchina fotografica è stata ritenuta un semplice 
strumento come gli altri del passato, da conoscere tecnicamente 
come tutti gli strumenti prima esistenti e sono state poco ascoltate le 
voci che richiamavano l’attenzione sul suo ruolo non del tutto 
passivo: l’uomo vuole servirsi delle macchine ma non vuole delegare 
ad esse compiti che ritiene riservati soltanto a lui e che possano 
ledere la sua libertà. Abbiamo già accennato in precedenti note 
all’inconscio ottico di Valter Benjamin e all’inconscio tecnico di Franco 
Vaccari con una originale e provocante analisi sul ruolo della 
macchina. Ci limitiamo ora a riportare solo alcune loro affermazioni: 

• “La natura che parla alla macchina fotografica è una natura diversa 
da quella che parla all’occhio; diversa specialmente per questo, che al 
posto di uno spazio elaborato consapevolmente dall’uomo, c’è uno 
spazio elaborato inconsciamente…Soltanto attraverso la fotografia 
egli scopre questo inconscio ottico, come attraverso la psicanalisi 
l’inconscio istintivo” (V. Benjamin 1936)

• André Kertész



•

• L’apparecchio fotografico “non deve essere interpretato come 
pura estensione e potenziamento delle facoltà umane ma bisogna 
vedere nello strumento una capacità di azione autonoma, tutto 
come avviene se la macchina fosse un frammento di inconscio di 
attività… Non è importante che il fotografo sappia vedere perché 
la macchina vede per lui” (F. Vaccari)

• Del resto anche l’idea di punctum di Roland Barthes
evidenziava che a volte l’immagine sfugge alla volontà del 
fotografo. Queste analisi mostrano come il ruolo del fotografo 
non è esclusivo e che la macchina può imporre il suo ruolo. 
Queste osservazioni – come ha rilevato Roberta Valtorta-riducono 
notevolmente l’importanza del momento decisivo della poetica 
fotografica di Cartier Bresson tanto seguita per lungo tempo.

• Uno studioso, in particolare, ha sottolineato il ruolo della 
macchina fotografica che segna una nuova epoca: “Per una 
filosofia della fotografia” fu scritto da Vilém Flusser a metà degli 
anni 80 ma tradotto in italiano più di vent’anni dopo. 
Provocatoriamente Flusser pone – con espressioni che alla 
difficoltà delle idee aggiungono talora quella del linguaggio-
problemi anche imbarazzanti per chi ha un’idea semplice della 
fotografia e del suo ruolo nel mondo di oggi. Flusser ci mette in 
guardia dalle possibilità della macchina fotografica 
apparentemente docile ma in realtà rigida nell’applicare qualcuno 
dei suoi numerosi programmi con i quali l’uomo deve fare i conti.   

• Dal libro fotografia e inconscio tecnologico – Franco Vaccari



• Accennare alle idee di Flusser e riassumerle non è semplice ma 
vale la pena provarci. Con esse si può essere o, più 
probabilmente, non essere d’accordo ma sono stimolanti e 
aprono problematiche nelle quali la fotografia è solo uno degli 
aspetti anche inquietanti. Riguardano – con anticipo rispetto alla 
evoluzione della fotografia e dei media successiva al libro di 
Flusser che poi tornò con altri saggi sull’argomento- il rapporto tra 
l’uomo e le moderne e complesse macchine (computer e robot) 
che sviluppano un proprio modo quasi autonomo di agire e che 
sono connesse con la fotografia. Analisi che affascinano e 
suscitano timori. Proveremo a riassumere alcune idee di Flusser
come stimolo di riflessione anche per i fotoamatori poco propensi 
a interessarsi di problemi teorici di fotografia. Come per altri 
autori più popolari di lui che hanno meditato sulla fotografia 
(Barthes, Sontag), Flusser non era fotografo: un limite ma anche 
un vantaggio nell’affrontare oggettivamente i problemi di questo 
straordinario mezzo di comunicazione. 

• (continua)

• http://www.flusserstudies.net/node/730



Rossella Priori



























































Francesco  Pulcini 
Fumus et humbra sumus













































































Fabio Bartoccioni
New York vista dall’Empire State Building





















Marina Tomasi
rosso













Dario Mariantoni
"L'Attesa" - Sono passati oltre 20 anni da quando 
feci questa foto. In realtà ero molto titubante se 
realizzarla o meno, mi sembrava di entrare 
nell'intimo più profondo di questa donna che 
non avrei dovuto indagare. Località 
Pashupatinath dove le persone si ritirano a 
morire quando sentono che il momento si 
avvicina. Ancora oggi ogni volta che la vedo 
ritorno a quei momenti e mi sento ancora 
incerto. Dove arriva il limite della fotografia?

Un commento:
Nicola Picchione
Credo che la fotografia per se stessa non abbia 
limiti come non li ha la scienza o l'arte. Molto 
dipende dall'intenzione e da come si riesce a 
trasmettere questa intenzione. Non è sempre 
facile mettere all'unisono chi fa la foto e chi la 
vede: a volte è utile aggiungere una didascalia o 
un commento come in questo caso. Linguaggio 
visivo e linguaggio fotografico sono spesso 
parziali e possono completarsi a vicenda. PS- In 
questo caso se la foto fosse stata a colori 
avrebbe suggerito un intento "folkloristico" e 
allora forse avrebbe dato un altro tipo di 
comunicazione. Oltre al soggetto principale 
merita attenzione ( e qualche commento) anche 
l'ambientazione, lo sfondo che mi sembra molto 
espressivo, aiuta a capire.



Grandi autori
della fotografia amatoriale 

italiana

Rinaldo Prieri

a cura g.tani

C’era una volta la 
fotografia.

C’è ancora.



Bambola inquieta - 1969



Doppia Bellezza – 1983

Imperatore Impagliato - 1974



Bambole metafisiche - 1966



Profilo nero con pennacchio – 1974

Natura morta segreta - 1959



• RINALDO PRIERI – note biografiche

• Rinaldo Prieri è nato a Torino. Laureato in scienze economiche, è 
stato dirigente industriale.Dall'età di quindici anni si è dedicato 
alla fotografia e, parallelamente, a studi musicali (suona il violino) 
ed umanistici. Vive a lungo a contatto con l'alta moda 
internazionale e riceve l'influenza determinante dalla fotografia 
americana, francese ed inglese. Dal 1963 è responsabile della 
Sezione Fotografica del Centro Culturale FIAT e dal 1981 
sovrintende la Commissione Culturale della FIAF, con Giorgio Tani 
e Sergio Magni. Dal 1985 collabora alla Biennale Torino Fotografia. 
Cura inoltre l'attività critica, collaborando a varie riviste ed 
organizzando incontri e tavole rotonde, con speciale riferimento ai 
contenuti estetici ed espressivi dell'immagine. Dopo aver 
partecipato a mostre nazionali ed internazionali, dal 1965 ha 
abbandonato le esposizioni collettive per dedicarsi a personali in 
cui sviluppa una propria visione di fotografia creativa, partendo 
dall'oggettistica d'interno per arrivare ad una totale invenzione 
dei suoi soggetti ad indirizzo di volta in volta simbolistico, 
metaforico, metafisico. È insignito dell'onorificenza EFIAP motu
proprio della Presidenza della Fédération International de l'Art 
Photographique. Dal 1970 ha inoltre pubblicato volumi di liriche, 
Poesie del tempo, Viaggio sui Reno, Battere e levare, presentate 
anche nella collana Poeti Italiani contemporanei, trasmessa dalla 
terza rete radiofonica, affermandosi in importanti premi letterari.

• (Molto altro rientra nella biografia di Rinaldo Prieri, fino alla 
morte avvenuta a Torino – La presente biografia è tratta da 
“Rinaldo Prieri fotografo FIAF dell’anno” – a cura di Giorgio Tani -
Monografia FIAF n° 3 – edita nel 1 994 )

Una  poesia di Rinaldo Prieri

Mi sei dentro col bianco dei tuoi occhi

e mi cammini sull’anima,

fanciulla lieve d’anni buoni

e di tenerezza incolmata di fiori,

che la sera mi richiama intorno,

mescolato alle paure un forte dubbio

che non sia più amore,

ma solo aria macerata negli stagni

d’un offuscato tempo d’immagini

(dalla poesia “Mi cammini sull’anima” –
Rinaldo Prieri “Viaggio sul Reno”, Maletto
Editore – Torino – 1973)



• DEL BELLO AMATORIALE

• di Rinaldo Prieri

• Quante specie di « bello » si possono individuare in un'immagine 
fotografica? Molte se si bada alle opinioni dei singoli; nessuna se 
si parte dal principio (forse più valido che non si pensi) che non 
esiste né il bello né il brutto, ma solo l'interessante, l'intelligente, 
l'espressivo, l'elegante, il profondo, l'accattivante e via 
discorrendo. Ma c'è anche un'altro punto di vista; quello, diciamo 
così, categoriale, intendendo per « categoria » proprio quell'insie-
me dei creatori, dei fruitori, che trovano diversa collocazione di 
giudizio a seconda del proprio posto di militanza. 

• Da questo punto di vista troviamo allora: il bello professionale, il 
bello amatoriale, il bello dell'uomo qualunque; ma anche il bello 
culturale, espresso non solo dagli artisti e assimilati, ma dai filo-
sofi, dai medici, dagli scienziati, dagli imprenditori, dagli impiegati 
ed operai, ma anche dai giovani e dai vecchi, dai maschi e da 
femmine e via dicendo. Magari i più incerti a pronunciarsi, perché 
tirati dentro professionalmente, sono i filosofi, sballottati come 
sono da una teoria estetica ad un'altra; l'aristotelica, la platonica, 
la kantiana, l'idealista, la marxista, la Zen ecc. 

• Mi domando allora (e offro il quesito alla meditazione dei miei 
eventuali lettori): che specie di animale estetico è il fotografo? 
che cosa ne pensa del bello e del brutto? Forse i primi a non saper 
rispondere sono proprio i membri delle giurie che dovrebbero 
invece essere in qualche misura i detentori del verbo, i quali si 
sentono in arcione quando parlano in astratto, ma finiscono poi 
per balbettare se qualcuno preme loro di dietro le spalle la mano 
sul collo per minacciarli del peggio se non daranno una risposta 
pertinente di fronte a qualche immagine astrusa o sfuggente, o 
magari anche candidissima e disarmante, perché non c'è nulla di 
più difficile che giudicare le cose semplici. 



• Eppure « bello » è la parola più pronunciata che esista quando si 
guarda una fotografia, un quadro, un paesaggio un'auto, un fiore, 
una donna piacevole ecc. insomma qualunque soggetto di cui si 
parli sotto il profilo della sua natura estetica: ah che bello! -ma è 
bellissimo! - bella quella linea - guarda che bella mano • la 
bellezza di quell'ovale! e via discorrendo. Se poi chi parla sa 
motivare il proprio giudizio generico di « bello » in contrapposto a 
« brutto », scendendo in una vera e propria dichiarazione critica, 
allora si capirà che quel termine di « bello » buttato là solo per far 
capire da che parte si sta, è di fatto assai improprio, certo 
insufficiente, salvo voler attribuire al « bello » l'accezione 
sinonimica di strutturalmente corretto, di psicologicamente 
azzeccato, di matericamente pregnante, e via dicendo. Basta 
questo rilievo per farci riflettere che il termine « bello » diventa 
vuoto di contenuti critici, qualunquistico, decisamente 
insufficiente per gli stessi autori qualunque, i quali non sapranno 
magari esprimersi per carenze linguistiche, ma avvertono spesso 
di aver bisogno, anzi un intenso bisogno, di ascoltare parole più 
pertinenti, più esaurienti, più chiare e orientatrici, sulle quali in-
tessere un dibattito costruttivo e culturalmente efficace.

• Ma questa minidissertazione linguistica sul « bello » non era il 
mio scopo principale, anche se utile. Vorrei infatti riprendere quel 
binomio « bello amatoriale » che mi è uscito (deliberatamente) di 
penna poco fa. 



• Perché sì, c'è sempre stato, e ci sarà sempre, un « bello amatoriale », 
insisto nella gratuità stessa del lavoro fotografico dell'amatore in quan-
to l'amatore è fatalmente, istintivamente preoccupato, quando fa le 
sue fotografie, degli aspetti formalistici, edonistici soprattutto, sovente 
« culturali », delle immagini che inquadra nel mirino del suo appa-
recchio, obbedendo inconsciamente al dettato di una destinazione 
esibizionistica, quella delle mostre, destinate a loro volta ad assecon-
dare le tendenze di questo tipo, più o meno inconscie, dei fotografi, at-
traverso l'esaltazione del « bello amatoriale » fine a se stesso, che fi-
nisce così per vivere una propria vita narcisistica, mentre si dovrebbe 
sapere che nulla è più deleterio del narcisismo.

• C'è una corrente di pensiero anche autorevole, propensa a difendere 
l'amatoriato, proprio in ragione della gratuità e indipendenza del suo 
operare; non sarò io, che professionista non sono, anche se mi sono 
formato essenzialmente sulla filosofia operativa del « professionale », 
a negare la qualità positive del fotoamatoriato, visto che il suo livello e 
la sua consapevolezza culturali sono fortemente cresciuti. Ma ciò che 
conta ai miei occhi è la consapevolezza che, parlando in termini di 
fotografia, è diventato sempre più determinante, ai fini dello sviluppo 
della creatività fotografica, l'esigenza di bandire dal linguaggio del 
fotoamatore, che sia creatore di immagine e non semplicemente tu-
ristico e gitaiolo, i concetti edonistici che ben sovente vengono ad in-
quinare la resa dei contenuti. 

• Non dimentichiamo che, se il pittorialismo ha avuto le sue attenuanti 
(anzi oggi lo guardiamo perfino con una malcelata voglia di revival 
nostalgico in stile odierno) così come sta accadendo per l'Art Nouveau, 
alias Liberty, e perfino una sua funzione, il suo scopo fu, di fatto, 
quello deliberato - dunque non inconscio - di scimmiottare la pittura. 
Commise certo un grossolano errore di lesa fotografia, che continua a 
farsi sentire tuttora proprio attraverso la « visione amatoriale » della 
fotografia, che ha dato vita ed esaltato il « bello amatoriale ».



• Rinado Prieri • Forse è stata una parentesi obbligata, senza colpa di nessuno, che 
solo le illuminate presenze degli Stieglitz, degli Steichen, degli 
Strand, degli Atget, ecc. ha potuto chiudere, ricordandoci però 
sempre che in fondo non tutto il male viene per nuocere. Oggi 
l'autonomia della fotografia è tale da permettersi il lusso di 
divertirsi pazzamente con le forme e gl'ingredienti più spericolati 
di un redivivo « pittorialismo », i cui contenuti sono però perfetta-
mente giustificati, proprio perché autonomi, anzi sradicati da 
qualsiasi riferimento pittorico, sia perché le accademie pittoriche 
sono morte, sia perché come tutti sanno, le arti figurative in 
genere hanno finito di essere un coacervo dì invenzioni estetico-
materiche, con forte acquisizione di maniere e sensibilità fo-
tografiche, e annaspano fra le esperienze della post-avanguardia, 
cercando di ritrovare un loro campo di lavoro autenticamente 
originale.

• Chi mi ha seguito fin qui si sarà fatta molto giustamente l'idea che 
io abbia voluto l'ostracismo radicale del « bello ». Sono troppo 
poco importante per farmi vessillifero di una simile e assurda 
perentorietà. Il bello e il brutto resteranno sempre delle bandiere 
antagoniste, alla mercé dei contenuti, come le due porte 
contrapposte di un campo di calcio. Ciò che ho voluto sostenere 
in realtà, è l'esigenza che il senso del bello comincia con la 
manifestazione, non di un abusato concetto dell'estetica, a cui, 
erroneamente siamo stati assuefatti a riferirci, ma proprio di quel 
concetto di « conoscenza sensibile » in senso autenticamente 
etimologico usato da Kant. Conoscenza sensibile di che cosa? Ma 
dei valori espressivi e cognitivi dell'immagine, dei valori di 
personalità del suo autore, della sua intelligenza, della sua 
commozione tradotta in segni, in ombre e luci, in atteggiamenti, 
in ritmi, in schizzi, in canto, perfino. 



• Si ritorna così a quella « visione fotografica » che si assume 
sempre la responsabilità prima del fatto visivo tradotto in 
immagine, e, come tale, della esteticità che vi è insita. Come scri-
ve la mai troppo citata Susan Sontag, « sembra logico che il gusto 
fotografico contemporaneo si sia sviluppato soprattutto in senso 
formalistico » (che è il senso più prossimo al senso estetico). Ma, 
mentre l'autorità di una fotografia dipende sempre dal suo 
rapporto con un soggetto (dal fatto che è la fotografia di 
qualcosa), tutti i discorsi sulla fotografia come arte devono porre 
l'accento sulla soggettività della visione. Sicché « alla base di tutte 
le valutazioni estetiche delle fotografie c'è questa ambiguità, che 
spiega il cronico atteggiamento di difesa e l'estrema mutabilità 
del gusto fotografico » (che altro non è, alla fin fine, che la 
conseguenza logica dell'evoluzione della visione fotografica).

• Più che mai, allora, stiamo attenti all'uso incondizionato del « 
bello » quando si opera in sede di analisi critica dell'immagine 
fotografica (analisi che si fa sia in sede di ripresa sia in sede di 
laboratorio e di lettura). E altrettanto dicasi, per altro verso, del « 
brutto ». Quante volte una « brutta » fotografia si è poi rivelata 
l'immagine di un profondo significato e di alta espressività per 
incapacità di lettura, di penetrazione, di liberarsi appunto da quel 
trito senso del « bello » e del « brutto » con tutti i loro misfatti. È 
per questo, soprattutto per questo, che ho sempre paura dell'uso 
indiscriminato di quegli aggettivi tanto pericolisi quanto 
universali. Ma forse abbiamo disimparato l'uso appropriato della 
nostra madre-lingua.

• Rinaldo Prieri

• Prieri



Franca Paladini 
Ho iniziato anni fa da giovane. Mio padre aveva una rolleiflex a pozzetto 6x6. Fotografavo 

soprattutto mia figlia e le persone a me care . Poi nel tempo ho smesso del tutto; problemi 
subentrati di vista mi impedivano di fare foto a fuoco. Tutte le volte che stampavo era una 

delusione !!! Ho ripreso 5 anni fa visto che finalmente l’autofocus mi semplificava la vita. Non è 
stato facile imparare ad usare il computer visto che ero assolutamente digiuna ma con tanta 

passione riesco a fare qualche semplice miglioria. Fotografo x rendere immortale una scena che 
non sarà più , un viso giovane che maturerà , un bambino con la sua ingenuità, un paesaggio con 
una luce meravigliosa, fiabesca , che scompare dopo 2 minuti. Mi piace molto il ritratto , cogliere 

l’attimo sfuggente dell’emozione . Mi piace molto l’ultima frase di un famoso film che ho fatto 
mia. Eccola. Siamo portati a credere che la vita sia un pozzo inesauribile; però tutto accade un 
certo numero di volte, un numero minimo di volte; quante volte guarderete levarsi la luna ?? 

Forse 20 eppure sembra tutto senza limite. 















































Amneris Ulderigi

Danza













Bruno Mezzadri
Un rollio continuo mi travolge, incessante. Immerso dal calore caotico, mi trascino

nella grotta intima della mente, per forzarmi ad affrontare la sabbia che cade.

Platonica caverna, perennemente ingoiata dal buio, Trovo refrigerio distante alla vista dei riflessi

di chi vive al di fuori di me. Mi assopisco, concedendo

alle emozioni di sfumarsi nelle ombre.Ma i sogni si fanno allucinati,

Caleidoscopici grovigli arrotondati dall’umana insicurezza Apro gli occhi al buio.

Eppure un bagliore svela l’illusione. Mi manchi.

(Davide Pellegrini)

Antelope canyon (Stati Uniti)



















Riccardo Benassi
Per riuscire a guardarti dentro, devi essere disposto ad inseguirti la coda.









Immagini e parole
Aforismi, frasi, racconti brevi, pensieri

che a volte accompagnano le fotografie e che aggiungono un 
senso al vedere oltre noi e oltre l’immagine.  



Le immagini sono lì, e 
a te non resta che 
prenderle.
(Robert Capa)



Chi vede correttamente il 
volto umano: il fotografo, 
lo specchio o il pittore?
(Pablo Picasso)



La fotografia è una storia 
che non riesco a 
esprimere a parole.
(Destin Sparks)



La fotografia non 
mostra la realtà, ma 
l’idea che se ne ha.
(Neil Leifer)



LuciaLaura Esposto

Milano, 7 Maggio 2022
Quando avevo 5 anni, 
mia madre mi ripeteva 
sempre che la felicità è 
la chiave della vita. 
Quando andai a scuola, 
mi chiesero cosa volessi 
essere da grande, scrissi: 
“felice”.
Mi dissero che non 
avevo capito il compito, 
e io dissi loro che non 
avevano capito la vita.
- John Lennon



Riccardo Benassi

Le mie giornate sono frantumi di 
vari universi che non riescono a 
combaciare.
Vincenzo Cardarelli poeta e 
scrittore italiano 1887 - 1959



Salvatore Grasso

"Il viaggio è una specie di porta 
attraverso la quale si esce dalla realtà 
come per penetrare in una realtà 
inesplorata che sembra un sogno" 
(Guy de Maupassant)



Rossana Zoppi

Un giorno la paura 
bussò alla porta. Il 
coraggio andò ad 
aprire e non trovò 
nessuno.
– Martin Luther 
King –



Rossana Zoppi

“Dì a te stesso le tue paure più profonde. Così, la paura non ha più potere e la paura della libertà diminuisce fino a svanire. Tu sei libero.”
(Jim Morrison)



Mariam Josephine Behboudi

“Dal collo scendendo e poi sulla 
schiena scorrendo fino alla audacia 
delle caviglie ti farò abitare la 
sensualità, ma solo per poco” disse 
lei.
(Fabrizio Caramagna)



Giorgio Tani

LO NUESTRO

Amiamo quel che non conosciamo, le cose già perse
Il quartiere che era la sponda.
Gli antichi che ormai non possono deluderci
perché sono mito e splendore.
I sei volumi di Schopenhauer, che non
termineremo di leggere.
Il ricordo, non la lettura, della seconda parte del
Chisciotte.
L’oriente, che certamente non esiste per l’afgano,
il persiano o il tartaro.
I nostri maggiori, con i quali non potremmo
conversare un quarto d’ora.
Le cangianti forme della memoria, che è
fatta d’oblio.
Gli idiomi che appena decifriamo.
Qualche verso latino o sassone, il quale altro non è
che abitudine.
Gli amici che non possono mancarci perché
sono morti.
L’illimitato nome di Shakespeare.
La donna che ci è accanto e che è così
diversa.
Gli scacchi e l’algebra che non so.

Jorge Luis Borges           
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